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[Jn simbolo di identità:
la bandi era francopro v enzale

Valentina Porcellana

SOMNLARIO: 1. Premessa. - 2.Lavalenza simbolica della bandren ela f<>rza d.e\
rito. - 3. La bandiera francoprovenzale. - 4.Le fasi del rito.

l. Premessa

L'edchetta "francoproveîz.ale" fu coniata dal glottologo Gnziadto Isaia t\scoli
nel 1873 quando ravvisò caratteri comuni e distintivr, rispetto alle altre linguc
neolatine, in un certo nurnero di padate distdbuite in alcuni diFartimenti fran-
cesi (gli attuali Loire, Rhóne, Saòne-et-Loire, Doubs, Jura, Ain, Haute-Savoie,
Savoie, Isère, Dróme), nei cantoni svtzzen di Neuchàtel, Vaud, Genèr'e, Fri-
bourg e Valais e nelle valii alpine itahane comprese tra la Valle d'Aosta e la Val
Sangone in Piemonte. Il concetto di francoprovenzale, sin dall'inizio fortemen-
te ctiticato dalla scuola dialettologica francese per la sua ambiguità terminologr-
ca, che pottava a pensare ad una mescolanza tîa ptoveÍtzale e flancese, ancora
oggi non è universalmente accettato dai lingursti. Al di 1à della definizione Ln-
guistica, è l'idea che esista una cultura francoptovenzale corrispondente alla
litgr^ ad essere messa in discussione. Scrìve Tullio Telmon:

Non ha senso parlare di "francoprovenzall" come etnia o come nazrone, ha invece
senso, anzi è d'obbligo patlare di francoprovenzale come famiglia dt paúate - sia pure
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prive di coiné e di standardizzazione del rutto autonoma risoetto sia al francese
"d'oil" sia alla "lingua d'oc"l.

Il caso dei gruppi di lingua francoprovenzale del Piemonte è particolarmente
degno di attenzione perché vi si riconoscono, negli ultìmi anni, i segni di un
"rìsveglio culturale". Essi sono stad riconosciuti dalla legge italiana del7999 ta
le minotanze linguistiche storiche.

2, Lavalenza simbolica della bandieta ela fotza del rito

L'uso di drappi colorati come insegna è attestato in epoche remote nell'Asia
centale, in Egrtto, in Mesopotamia. Questa prafca potrebbe essere legata al ca-
rattere nomadico dei gruppi umani e alla necessità di adottare segni di ricono-
scimento durante gli spostamenti. In epoca romana t signa e i aexil/a erano sim-
boli militari, udJi per essere letti anche a distanza e in campo di battaglia. Nel
fV secolo d.C. il labaro,la bandiera di Costantino Magno, divenne I'emblema
del potete romano-crìsdano. La bandiera fu usata anche come simbolo del po-
tere feudale, così come di quello comunaìe e podestarile in epoca medioevale.
Le bandiere disdnguevano, all'intcrno dei (-omuni, le corponzioni, le confta-
ternite, i rioni e le contrade. Nel (-rncluecento ogm compagnia commerciale a-
veva un proprio vcssìllo e, sulle mappe, ogni nuovo dominio veniva contrasse-
gnato con una bandierina. Con la fuvoluzione francese nacque il tricolore, sim-
bolo dell'abbatd.mento del tegime assoludsd.co-monatchico, che fu preso ad
esempio per le bandiere nazronal.j europee c mondiali:

Con la costjtuzione degli stati modemi e con I'evoluzione sociale contempora-
nea, la bandiera raggtiunge la massima immedesimazione con I'istituzione, anzi,
diviene quasi isdruzione essa stessa2.

Se si accettal'ídea per cui la politica si esprime attraverso il simbolismo e se si
intendono anahzzare le pratiche simboliche legate alla politica nella contempo-
raneità, è necessario riflettete sul fatto che il simbolismo pervade il processo
politico ogni qual volta sia necessaria I'evocazione sintedca di sistemi di cte-
denze (ideologie e miti). Michel Pastourcau sostiene che ci siano pochi studi
sulla bandiera perché è un simbolo che fz ancora p^Lrr^, dato <d'attaccamento

1 T. TnlltctN ,lt minoranqe lingaittirhe in ltalìa, Alcssandria 1992, pp. 117 -118.
2 G. PAPAGNo, La bandiera Íicolore Íra la na{one e lo staÍ0, irl F. TAROZZI, G. \IECCHIo, Cli ita-

liani e il Ticolore. Paîiottismo, idrnilrà na{onale e _fraflare sodali lango dae secoli di stoia, Bologna

1999, p. 34.
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che alcuni gli portano e può ancora dare luogo a tutte le appropriazioni di par-
te, a tutd gli usi impropri, a tutte le passioni, a tutte le possibiii derive>r.

Il mondo, per essere compreso dall'uomo, deve essere semphficato e il
simbolo opera quest'azione sempliflcatnce: i simboli sono strumend attraverso
i quali diamo signifìcato al mondo che ci circonda. Il simbolico e il rituale sono
- e sono sempre stati nella stoda umana - p^rte integrante della politica: la be-
nedizione el'tnnalzamento della bandiera sul pennone fanno parte di un vero e
propdo rito civile, in cui il simbolo (bandiera) e il simboleggiato (ptatÀa, nazio-
ne) diventano tutt'uno. La canca emodva ed emozionale del simbolo deriva dal
fatto che esso sintetizza tn sé sentimenti diversi ed è il luogo in cui materiale e
immateriale coincidono trasformandosi in identità. La matenahù del simbolo
aiuta l'uomo a evocare il simboleggiato.

David I. Kettzet sosdene che la maggior parte dei simboli politici ha qual-
che "qualita palpabile" che evoca i concetd ad esso sottesi4. Ma non si tratta so-
lo di questo. Secondo 6"11e Jtrllio-Altan non esiste qualcosa che sia srmbolico
per se stesso, perché un oggetto diventa simbolo solo rn quanto prodott<r
dell'esperienz^ vmalî^i <da un punto di vista antropologico, un signihcato è
sempre un significato per qua/cuno, e un sigmfic to per ttes.tanl è nessun sigrufica-
to>. In questa prospetdva il r.alore dei srmboli sta nel darc scnso ai soggetn che
li costruiscono, <offrendosi come valore con il quale idenuficarsi e dal quale n-
cevere ispirazione e gutda per r-ivere moralmenre nel mondor5.

Murtay Edelman chtarna "simboli di condensazioie" quegli elementi che
evocano le emozioni associate alla siruazione. In un solo segno, evento o atto
simbolico sono tacchiusi d'orgoglio patriottico, le insicuîezze, i ricordi di glo-
rie e umiliazioni passate, le promesse di un futuro dt grzndezza>u. Dunque, un
simbolo come la bandiera "condensa" in sé una molteplicità di significan e
una molteplicità di sentimenti perché I'oggetto assurto a simbolo ha subìto un
processo di "destorificaziotre", come lo definisce Emesto De Maruno, cioè
viene sottratto dal contesto storico e trasfedto in una dimensione astorica.
Una volta de-storificato, l'oggetto che si appresta a diventare simbolo, attra-
vetso la trasftgutazione simbolica, acquisisce il proprio significato mitico.
L'ultima fase, che completa l'openzíone di costruzione del simbolo, è costi-
tuita dall'identtficazione tîa soggetto storico e immagine. Per comprendere

3 À.I. PASTORI. \u, L'eablène fait-il la naÍìon? De la bannière à l'armoiie et de l'armoiie aa drapeau,
in R. B,lRut-, J-N'I. tr{oEcl.lN (a cura dt), Idenrìil régionale eÍ conscience naîionale en France et en A/-
lemagne da Moyn-Age à l'époque moderne ,PaÀs, 1997 , pp. 193-203. Traduzione mra.
1 D.I. KERIZT;.x, Nti e sinboli del potere, Roma-Bari 1989.
5 C. Tut,r,to-ALI'AN, Sogeîto, inbolo e aalore. Per an'erzteneuîica antropologica, \,{ilano 1992, p.
43 segg.
ó G. FEDEL, Sinboli e politica, Napoli 1991, p. 51.
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però, di volta in volta, ia funzione che viene attribuita al simbolo, è necessario
re-inserirlo nel contesto storico per anal:zzare come il soggetto lo immette
nel proprio vissuto in quanto valore. Attraverso questi passaggi il simbolo si
rende autosufficiente rispetto alle condizioru e agli uomini che ne hanno visto
la nascita.

Il simbolo politico non è solo un portatore di srgruficati, ma è un attivatore
di azione, perché è capace di promuovere il processo di tntegrz;zrone tra gli in-
dividut che appartengono a un gruppo che condivide lo stesso simbolismo, una
<<forza positiva in un campo di attivitò>, unkend,tà dinamicarr. La partectpazio-
ne affettiva, innescata dall'esperienza simbolica, non solo mette in intima rela-
zione il soggetto e l'oggetto, ma sta alla base di ogot forma di convivenza ftz gh
uofitlftl'.

La bandiera è un particolare simbolo, considerato come segno distintivo
di uno Stato o indicativo della nazionalità di chi la tnnalza. Sergio Mellina de-
finisce "scambio emozionale" il passaggio di senso tra simbolo-bandiera e
simboleggiato-patia, in cui coesistono due binomi che riempiono di significa-
to i concetti e, contemporaneamente, possono essere utiJi per analtzzait:
concretof astratto eletteralefsimbolico'. Il simbolo porta con sé il simboleg-
giato, con il vantaggio della "maneggevolezza empirica". Senza la mediazione
del simbolo sarebbe difficile per gli individui e i guppi tiuscire a rapportarsi
con il simboleggiato, sopîattutto quando questo è particolarmeflte complesso,
come nel caso dei concetti astratd. di nazione e patria. Il simbolo-bandiera fa-
ciLita la relazione tra soggetto e concetto, facendosi mediatore di signifrcati: il
saluto alla bandieta,l'innalzamento, la benedizione dello stendardo sono a-
zioni che si possono invetate grazie ad un supporto materiale che rimanda ad
un'idea astratta.

Di qui il significato e la forza emodva che strutturano i1 legame simbolico, perché sol-
tanto una credenza maglca e sendmentalzzata. tende possibile I'acquisizione che il
sLmbolo partecipi della cosa simboleggrata, sicché diventa emotivamente appropriato
manipolare l'uno in vi562 dsll'altre10.

I1 simbolo bandieta porta con sé un particolare carico emodvo: la sua perdita in
hattagha,l'atto di bruciada, rl furto dello stendardo ad un gruppo nemico, il
piantare la bandiera su un terdtodo conquistato sono gesti fortemente evocati-
vi. Nei canfl dedican alla bandiera. che molti Stati hanno adottato come inno

7 V. TLIRNER, l-"aforesta dei inboli. Arpetli del itaale l{denba, Brescia 2001 , p. 44.
e C. TLlLr.ro-Arr.,\N, oy'. îit.,p.86.
e S. NfEl.t-tNrr,lz patria è là doue si aiue? E.migra{one per laaoro e vlule mentale, in E. BnnroCc;t,
\r. CO1ES1'A (a cura di), L'identità italíana: enigraTione, innigra{one, conflilli etnici, Roma 1999, pp.
311-336.
10 G. FUDEL, op. ci t . ,p.38.
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nazionale, essa è identificata con la patrta, il tempio sacro, la culla, laterrama-
dre. La bandiera e la nazione si s<>vrappongono metonimicamente: il drappo
diventa parte per il tutto, simbolo della patria, del popolo, delfa naztone per di-
fendete le quali si deve eroicamente morire.

The Star-Spangled Banner (La bandiera splendente di stelle) è l'inno nazionale
degli Stati Uniti d'Amenca.Le parole furono scritte nel 1814 da Francis Scott
Key per rl poema The Defenu of Forr McHenry. venne adottato come inno nazro-
nale dal Congtesso degli Stati Uniti il 3 marzo 1931.

Nell'inno statunitense la bandiera incolpota le rrirtu della nazione: dor-e es-
sa sventola sono gatantite giustizia, libettà, pace (<sulla terra dei liberi e la casa
dei fortf).

Oh! thus be it ever, whenfreemen shnll stand
Between their loved homes and the war's desolation!
Blest with victory and peace, may the heaven-rescued land
Praise the Power that hath made and preseryed us a nation.
Then conquer we must, for our cause it is just,
And this be our motto: " In God is our trust" .
And the star-spangled banner forever shall v,ay,e
O'er the land of the free and the home of the brtn,e.,tl

Intorno alla bandiera si giura di testarc fedeh alla patÀa c di combattere per
essa. Proteggere la bandiera in campo di battaglia ccluir-ale a proreggere la na-
zione e il suo popolo. Abbandonarc la bandiera nelle mani nemiche è un'onta
insanabilet2.

910

Il giurista e pohtolo.go spagnolo lvfanuel García Pelayo ricorda nel suo sag-
Miti e sinboli politidt, a proposito della bandiera, la Salutación a la Bandera

1r <Sia per sempre così, quando gli uomini liberi dovranno scegliere / trale loro case amare e
la desolazione della guerra! / Sia benedetta la vittoria e la pace, sia benedetta la nazione salvata
dal Cielo. / Sia benedetto il Signore che ci ha crearo e proretto come una nzziote. / eulndl
dobbiamo vincere, perché la nostra causa è giusta. / E questo è il nostro motto: "Abbiamo fe-
de in Dio./ E la bandiera cosparsa di stelle per sempre sventolerà / sulla terra dei liberi e Ia ca-
sa dei forti!>.
12 Tra gIt altri inni tazionah dedicati alla bandiera si ricordano quello albane se Hlmni i F/ana-
it (Inno alla bandiera), scritto dal poeta Àleksander Stavre Drenova e pubblicato per la pri
ma volta nel 7912; Ìtlobk Patia, ta Hemon Bandera, inno nazionale della Repubblica del Costa
fuca, suonato per la prima volta nel 1852; Ta bandera es an lampo de de/0, inno adottato
dall'Honduras nel 1915; Konllouna Liloaafaan Lil Oula Li/Alan, inno nazionale libanese, aclol
tato nel 1'927, che signihca <ò.Ìoi siamo tutti per la nostra rtazione, per il nostro emblema e
gloria!>; The Banner of Freedom, inno nazionale di Samoa, adottato dopo I'indipendenza dalla
Nuova Zelandz nel 1,962.
13 Nf.G. PF;r..\yo, LLiti e inboli politicì,Toino 7970,

l l l



scritta nel 1906 da Sinesio Delgado, rn cui l'oggetto-bandiera è profondamente
e inscindibilmente identificato con IapatÀa spagnola, tera madre:

Sa/ue, Bandzra dr mi Patia, v/ue,

1 en aho sienpv dtvfa ul uiento,

tal como en triunfo por la liera loda

te lleuamn indómiîot gaerrerct.

Tú eret Espaia, en lat dzsdichat grandt,

1 en ti palpita con latidt eîerno

el aliento inmortal d,e bs soldadot

qae a ttt sombra, adorrindtte, maieron.

Cabret el tenplo en qae mi madre reia,

lat choqat de lot níserut labriegol

/a cana dondt duerwen mb hermanos,
la îiena en que deranun mb abuelot

Por eso eret vgrada, en torvo îuyo,

a lruués de/ etpano-y dt lot tienpot,

el eco dc las gloriat etpaiokt

uibral relanba con mart'ia/ etlruendo.

Sa/ue, Bandera dt ni Paîria, v/ue,

1 en aho iemprc dtsafta al uiento,

manchada por el poluo dt las lunbat,

ten-ida con la vngre dr los muertot.

Salve, Bandiera della mia Patria, salve,

ed in alto sfida sempre al r.'ento,

come in trionfo per la terra tutta

tì ponarono rndomiu guerrieri.

Tu sei la Spagna, nelle sfortune grande,

ed in te palpita con battito etemo

I'alito immortale dei soldan

che alla tua ombra, adorandoti, morirono.

Copri il tempio in cui mia madre prega,

le capanne dei miseri contadini,

la culla dove dormono i miei fratell-i,

la terra su cui nposano i miei nonni.

Per questo sei sacra,intomo a te,

attraverso lo spazio e dei tempi,

I'eco delle glorie spagnole

vibra e rimbomba con marziale strepito.

Salve, Bandiera della mia Patria, salve,

ed in alto sfida sempre al vento,

macchiata per la polvere delle tombe,

tinta col sangue dei moro.

La condivisione degh stessi sirnbols, rafforza I'idea di una collettività di senti-
mento, grzzie alla îunzione integratrice del simbolismo. La partecipazione è la
sola condizione che rende possibile la trasmissione del simbolo e del messaggio
che esso veicola. La metzfora e il rito sono i due artifici attraverso i quali il
simbolo prende forma e incide sull'agire sociale urnano. Grazie al suo litg.rug-
gio imaginale, la metafota imprime nella memoria individuale e collettiva, con
particolare forza ed efficacia, significati e rappresentazrotri. Da parte sua, il rito
alimenta i sentimenti di apparteneîz^; gll atti simbolici all'intemo del rito pre-
vedono tempi, luoghi e momend parficolad che sanciscono la "sacralità"
dell'evento. I riti e le cerimonie

conferiscono alle credenze nella legittimità del potere una dimensione concreta che
intensifi.ca le credenze medesime, attivando sentimenti concomitanti o stati psicologici
suscettibili di tradursi in immagini di legittimrtàr+.
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L'adozione di simboli da parte di un'organizzazrone politica conseflte I'identifi-
c zione dell'individuo nelgruppo el'accettazione all'intemo di esso. E attraver-
so la condivisione di simboli che awiene l'incorporazione dei membri.

3. La bandiera francoptovenzale

I Giochi olimpici invernali svolnsi in Piemonte nel febbraro 2006 si sono rive-
lad un'occasione per valonzzare quelle che sono state definite le "lingue madd"
delle valli alpine torinesi: occitano e fiancoprovenzale. L'associazione occitana
Chanbra d'Oc, grazie at finanzramenti della Legge nazionale 482/99 c al soste-
gno della Provincia di Torino, ha dato vita all'<<Evento di comunicazione Occi-
tan Lenga Olimpico> (sul modello di <Catalan Lenga Olimpica> di Barcellona
1992). Oltre a presentare la minoranza occltana e le sue valli, I'iniziadva ha
coinvolto quella francoprovenzale, rn particolare le comunita più vicrne alie zo-
ne di gara (Valle Susa, Val Sangone). Per presentare e promuovere le valh c la
loro cultuta è stato predisposto un kit dt gadgets distribuito ai visitaton, allc de-
legaziont straniere, agli adeti.

Il confionto con la minoranza occitana che dispone da tempo, scppure
con conflitti interni, di una bandiera, dell'inno Se Chanlals, di grafie pcr la tra-
scrizione dei testi, di una mappa della cosiddetta Occitania, ha indotto il grup
po di attivisti della minorznza ftancoprovenzale a dotarsi, per l'occasionc, di
alcuni simboli necessarì per essere riconosciuti. Con questo intento sono statc
stampate cartoline riproducenti la mappa dell'area fiancoprovenzale, si è scclta
una grafta per i testi scritti ed è stata adottata una bandiera.

Si tratta dei simboli che John W. Cole e Eric R. \ù7olf chiamano "marcatori
simbolici" e che servirebbero alla minoranza pet (compensare la relativa -po-
tenza poltttca>>1('.

15 Ci sono diverse versioni dt Se ChanÍa, ma quelìa che si è diffusa a panie daI 191- nelle valh
occitane piemontesi è quella proposta dai musicisti del Conservatorio occitano di Tolosa:
Denanî de maJàneúra i a an arcelon / Tota /a nrech chanta, chanta sa chanpn / Aqae/a: mlnÍdnhd.i q,./e
ldnÍ dalar son / Mbnpachon dt aeìre mer arilon ont son. f Se chanla, qae chante / Chanta pai per iu /
ChanÍa per n'aniga / Qrbt da luenh de iu / Aalal ben nn autas, mas s'abaisarèn f E nat dmlftÍdr reî
ia tornarèn f Baissatq-uos, montanhat, p/anas /euatq-uot / Perqué pòtque aein meis drlolr lnl raz. fDavanti
allarnta finestra c'è un uccellino, /TuJ:ta la notte c rat^,c flta.la sua canzone / Quelle monta-
gne che sono così alte / l\ti impediscono di vedere dove sono i miei amod. / Se canta, che can
ti / Non canta per rne f Canta per la mia r^g zz^ / Che è lontana da l:-:,e. / ,{lte, sono ben alte,
ma s'abbasserznno f E i miei amon verso me tornerarirìo / .\bbassater.r, monragnc, pianure'nnalzatevr 

/ Affinché possa vedere dove sono i miei amori].
16J.1ù1. COLE, E.R. \iVoLF, Lzfmntiera naiczrta: ecologia e etnicitàfraTrentino e Sadtirolo,Rorrra
1994, p. 297.
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Seguendo questa interptetazione, è possibile che l'evento di comunicazione ̂
favote delle minoranze lingurstiche delle valh alpine torinesi sia stato sostenuto
dall'amminisftazione provinciale anche per arginare il sentimento di impotenza
diffusosi nelle valli a seguito di decisioni politiche di ampia scala, rìguardanti il
territorio montano, dalle quali i residenn si sono sentiti esclusi, come il gtande
evento olimpico o la costruzione della linea ferrovia,na ad alta velocita prevista
rn Valle di Susa.

Proprio nei giomi delle Olimpiadi è awenuta la presentazione ufficiale
della bandiera îrancoprovenzale, con il suo innalzamento sulTa piazza del Mu-
nicipio di Giaglione in Valle Susa, primo comune dell'area ftancoptovenzale ad
aderire alf' tntziativ a" .

Il vessillo francoprovenzale presentato in occasione delle Olimpiadi invet-
nali riptende i colori e il srmbolo adottati nel 1981 dall'associazione Efepi. Studi
e NnrchefrancopmuenTg/i. L'associazione artir.ò alla scelta dei colori rosso e bian-
co per il proprio sternma dopo ar-er appurato che questi erano i più diffusi nel-
le bandiere, nei gonfaloru c negli stemrni dell'area francoprovenzale. Il rosone
centrale bianco e rosso richiama le dccorazioni che spesso ricorrono sugli og-
getti rn legno, come le marche da burro, in area alpina. Il simbolo è stato scelto
propno per sottolineare I'appartenenza alf'area alpina della minoranza franco-
provenzalc dcl Piemontel8. Nel 798I era stato depositato dall'associazione an-
che il logo riproducentela cafitna delle valli di lingua francoprovenza\e, elebo-
rata sulla base delle carte linguistiche pubblicate dai dialettologi'n. Lo scopo del-
la bandiera associadva eta quello di dotare di un segno distintivo i francopro-
venzalt del Piemonte (dn occasione delle Feste del Patois e di altre manifesta-
zioni che liuniscono ipatoirants di varie regioni francoprovenzaL>>.

Sul numeto 11/1999 della rivista <Effepil ^pparve un atdcolo, a firma di
Claudio Santacroce, ideatote della bandieta, indtolato Com'è nata la bandiera dei

francoprouenryli delPienonÍe tn cui sono chiariti i motivi che hanno spinto I'asso-
cíazíone a dotarsi di un simbolo:

L'intenzione di poter disporre di una propna bandiera da esporre e sventolare durante

17 Da allora si sono susseguite le cerimonie di inaugurazione della bandiera francoprovenzale
nei comuni di Venaus, Giaveno, Coazze, \ralgioie, Usseglio, Nfeana di Susa, Novalesa, Condo-
ve, X.{oncenisio, l\'Iaftie, Gravere, Nfompantero, Ceres, Susa, Traves, Cantoira, Avigliana.
18 Informazioni tratte dal sito intemet dell'Associazione Effepi (www.francoprovenzale.it).
1e Si vedano G.I. Ascoll, Sclti;ii.frann-pmuenqali, in <c\rchivio Glottologrco italiano>, III, 1878,
pp. 61-120; G. Tu.rtt.roN, Aqut géographiqus de la palatalivtion r > ii, en gallo-mrrlan et nrtdm-
ment en francopmuenpl, in G. STR-AKA (a cura di), Parigl 1912, pp. 205-230; Io., Lz liftérature en

;francopmuenpl auant / 700, Grenoble 2001; Io., It francoprouenga/. Defnition et délìnitation. Phéno-
mènet remarqaablet, Aosta 2001; P . GARDIjTTE,, Brèue prénntalion du francopmuenpl, n <Travaux
de linguistique et de littérafuro, 1971, pp. 85-90; C. GIL,\SSI, Corto di Geografa: la geografa lin

.guistica, pincipi e netodi, Torino 1970.
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feste, raduni, convegni, mostre era da tempo sentita dai soci dell'Effepi. In effetti
manca una bandiera storìca della minoranza francoptovenzale del Piemonte in conse-
gvenzl del fatto che essa non è mai stata interamente riunita in un unico stato o non
ha mat costituito una qualche entità ammjnistrativa. Viceversa altte regioni, in cui si

parlano patois ftancoprovenzali, hanno un proprio vessillo, con precise ongrru stori-
che: così i Valdostani hanno una bandiera con campo tagliato (cioè divrso in diagona-
Ie) nero in alto/sinistra, rosso in basso/destr^, con leone rampante; i Savoiardi hanno
una bandiera derivante dallo stemma di Casa Savoia, con croce atgento o bianca in

campo rosso; i Francoprovenzali della Sv'u,zera Romanda utllizzano in gcncre la ban-
diera del cantone di provenienza (Vallese, Irriburgo, Giura, ecc.). I-o stimolo dctinìtivo
a sfudiare e risolvere ia questione è paruto dal desiderio degli amici dr Balrne dr poter
dispone di una bandiera che fosse rappresentatìva di tutti i Francoptovenza[ del Pie-

monte, e quindi di Effepi. In realtà le pnncipali scelte concernenti gli elcmcnti csscn-
ziali che dovevano costituire la bandiera erano già state fatte poiché erano grà statr. da
tempo, definiti i colori ed il simbolo. I colon etano stati stabiliti fin dalla Fondazione
di Effepi: il bianco ed il rosso, che sono i colori della Savoia e sono inoltre i due colr>ri
presenti nelle bandiere dei tre stati in cui è ptesente una minoranza francopror-enzale:

Ita,ba, Fnncia, Sv)zzera. Pure il simbolo era 91à stato scelto: il cosiddetto (rosc)ne) o
(cosone dei pastoó> o <<tosone di Bessans> o <stella bessanese>, un simbolo la cui on-

gine si perde nella notte dei tempi, che si trova presso tutti i popoli, che riene rncis<r

nella roccia e nel legno da pastori e scultori nelle regioni alpine. Il motivo a ruota del
rosone, nato dalla fusione della croce e del cetchio, è una rappresentazione dcl solc ncl

suo movimento apparente, o rotolamento, dall'alb a al úamonto ed è quindr srmbolo di
continuità e ngenenzione. Da un punto di vista graftco il tosone è una forma stellare a

6 petali con una corona circolare di altri 6 petali a costituire la bordatura. Il rosone a-

veva già anche raggiunto una dehnitiva ufficiùszzazione con la reaizzazione del disun-

tivo di Effepi, appunto un rosone bianco-rosso con sovrapposte le lettere FP. presen-
tato alla Festa del Patois di Giaglione del 7-8 settembre 1996. A questo punto si uaru

va solo più di combinare i colori col simbolo di un insieme semplice, efficace, 'r-isrbrle:

e soprattutto originale. In qualità di appassionato dello studio di bandiere e stemrni mr

fu affidato I'incarico di produrre alcune proposte, Úa le quali poi scegliere e reaizz.are

la nuova bandiera. [...] L'idea originale, ed inhne vincente e prescelta, è stata cluclla di

adottare i due colori oÀzzontah ma di dimensioni differenti: quello infetiore rosso e di

larghezza minore, quello superiore bianco e dilarghezz^ m ggjote in modo da potem

c rrc re centralmente il rosone rosso. Risultato: rosone ben evidenziato, proporzione
tra i due colori e soprattutto originalità della soluzione poiché non esiste nessuna ban-

diera di uno stato indipendente con le due bande di dimensioni divetse ed on-iamente
nessuna in cui appare il rosone. La bandiera è stata presentata ufficialmente al Piano

della N{ussa @alrne) il 24 agosto 1991 n occasione del primo Incontro dclÌc ìrlinoran-

ze.Da allora è stata acquistata da gruppi e associazioni e dai singoli patoisants tnuian-

do quindi ad apparire in tutte quelle manifestazioni per cui era stata voluta e ad essere

conosciuta anche al di fuori delle nostre valli e dell'ambito francoprovenzale.

L'adozione, nel 2006, della bandrera come simbolo unitario dei "francoproven-

zah" piernontesi ha suscitato un vivo dibattito tra coloro che si occupano di

155



questioni francoptovenza[. Alcuni hanno rimproverato all'associazione Effepi
di non avete fatto ^bbast^nza, nei venricinque anni di attività, per la valonzza-

zione del ftancoprovenzale, mefltre le iniziative sostenute dalla Provincia di
Torino nel periodo olimpico satebbero servite a far conoscere ampiamente la
realtà minontana.

Nel dibattito si è inserita anche l'associazione occitana Chambra d'Oc che,
in un suo comunicato, manifesta una decisa consapevolezz,a poLt|-Lca:

Io credo che i simboli debbano essere condivisi perché per una minotanza linguisti-
ca rappresentano il prLmo passo per una riappropÀazrone della coscienza. I simboli
perdono la "propdetà" 

'tniziale 
man mano che vanno avanti nel tempo e diventano

patrimonio di tutti. Solo così si può pensare di avere un futuro comune. Se vi rac-
contassi le pedpezie che ha al-uto il simboio deila croce occitana, con o senza stella,
ne avrei pet un po' di tempo. Credo che sia necessario naturalmente proseguire con
la cerimonia delle bandiere occitana, francoptovenzale e walser e con la loro esposi-
zione.42 Sindaci ad oggi hanno deliberato per la proposta di legge20. E una delle a-
zioni di rete concreta che si sta facendo e credo che vada fatto un ragionamento per
sfruttare bene l'occasione. Credo che l'adolescenza minoritaria sia finita e che la
I-egge 482 rmponga una nuova maturità di azione. Faccio appello al buonsenso col-
lettivo per andare avanti nel migliore dei modr. Vi chiedo di operare affinché qual-
cuno si assuma la responsabilità di scegliere un testo per f inno francoprovenzale. E
un'altra dr quelle azioni importanti.

Il terminc che maggiorrnente colpisce per I'effi.cacia e per la densità di significa-
to polinco è senz'altro "^zione" (a{oni di rete, maturità di a{one, a{oni ìmpor-

tanti). Altn due concetd sono pregni di significato: "riappropflaziofle della co-
sciertz^" e "responsabrhtà". La n-appropiazione rimanda all'immagine di qual-
cosa che era stato strappato alle comunità locali e che finalmente i gruppi di
minoranza riescono a n-conqr.rrstare. Questa immagine si collega a quella, evo-
cata da Madselda l'essarolo, dr un gruppo di minoranza linguistica <<svantaggja-

to nel contesto dei gruppi di pressione>, relegato alla periferia, confìnato in
<<ruoli sociali subalteml>;

la presa di coscienza della propria identrtà Linguistica e la rivendicazione del diritto alla
dtffercnza è un modo di rompere la log-rca della marginalizzazione e porta a veti e

20 Il passo allude alla proposta di legge reg'ionale con la quale i Comuni f,rmatari chiedevano di
poter espoffe la bandiera di minoranza sulle facciate dei municipi. Il 21 dicembre 2007 il Consi-
glio regronale del Piemonte ha approvato ia legge reg'ionale n. 26 'Norme per I'esposizione delle
bandiere delle minoranze lingrústìche-stodche presenti sul territorio della Regione Piemonte".
Sugli edifici pubblici dei comuni riconosciuti come appartenenti a mjnoranza può essere esposta
la bandiera della comunità di dferimento accaflto a quelle itahana, eruopea e regionale.
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propri "progetti aperti" in cui si cercano nuove soluzioni sul piano linguisnco, educa-
tivo, politico2l.

I-Jn'alúa "^ziorte" importante suggerita nelle righe conclusive del messaggio è
quella di scegliere ufl testo che possa assurgere a inno dei "fiancoprovenzah".
Giovanni Freddi spiega perché dotarsi dr un inno sia così importante per un
gruPPo:

Nell'inno naztonale - negli inni nazionali di tutti gli Stati - il popolo canta le sue origi-
ni, canta la sua terra, canta i suoi padri, canta la sua fede in Dio, canta i suoi ideah. [. . .]
L'inno è insomma una caÍtz- d'identità collettivax.

La sua natura "sacîale", inolue, gli c<lnferiscc la solennità giusta pet essere inse-
rito all'interno di una cerimonia nruale come quella di presentazione della ban-
diera, con gli astann sull'attend con la mano sul cuorc. Per ora, comunque, i
gruppi francoprovenzah non hanno scelto il loro inno; dutante le cerimonie
l'accompagnamento musicale è garantito dalla banda locale che esegue brani
del proprio repertorio.

Già a patire dalla prima cerimonia a Giaglione ffo), I'ci'cnto ha preso i
caratten del rito scandito da alcuni momend significativi: il passagl4o di mano
della bandienpieg^ta da un sindaco all'altro,la lettura del discorso biLngue @a-
tois,ttahano) inaugurale, i discorsi delle autorita intervenute, I'alzabandrcra. Nel-
le diverse occasioni, alle fasi standard del rito si sono agglunte la benedi'i61c e
la messa celebrata in lingua locale, momenti musicali pet solennizzare I'evento,
bffit conviviali per nnsaldate i legami sociali. Il rito ha trasfigurato la bandiera
bianco-rossa da semplice vessillo di un'assocíazione cultwale a srmbolo di una
minoranza linguistica riconosciuta e tutelata da una legge nazionale.

Il rito dunque ha il potere dr conferire una nuova condizione all'oggetto e
all'individuo che ne sono paitecipi. L'individuo, in questo caso, da semplice/a-
toisanl diventa "cittadino ftancoproveîzale" attraverso la legrttimazione sociale
data dal rito.

Scrive Claudio Donegà:

Su questa artiFrcialità si insediano le forme contemporanee di partecipazione. Azioni
collettive che, anche quando si appellano a idenità supposte ongrnarie, ne esibiscono
il carattere costruito e l'apparentamento con la dimensione delie scelte, delle decisioni,
dei negoziati. Condotte che nel momento rn cui affermano I'irriducibile alterità di una

2r NL TESSAROt.o, Minoranry linguittiche e immagine della lingaa: nna icerca vlla realtà italiana, N'filano
1990, pp. 34 segg.
zz G. FRnnot, L)ngua, etnia, na{oni e na{onaliwi, in R. Bonmt, G. Gn-q.ppt (a cura di), Udine
1998,pp.75-82.
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sPecifica ̂PP^ftenenza, hanno $à utiliz2216, pcr faPPfesentafla, immagini e simboli
che smascherano la pîetesa naturalità di quell'esped.enzaz3.

La prima bandieta ftancoprovenz^le, come già accennato, è stata tnnalzata tl,25
febbraio 2006 a Giaglione. La cerimorua è awenuta alla presenza dell'assessote
allo Sviluppo della montagna e foreste, opeîe pubbliche, difesa del suolo della
Regione Piemonte, dell'assessorc alla Cultura, Protezione della natura, Patchi
ed aree protette della Ptovincia di Todno, di numetosi sindaci dei Comuni di
minotanza fiancoprovenzale e occitana della Valle di Susa (Susa, Meana, Nova-
lesa, Condove, Venaus, Matd.e, Bussoleno, Gravere, OuL\, Exilles, Salbetrand),
nonché dei sindaci dei comuni occitani di Ostana e Roccasparveîa, nel cuneese.

Il discorso introduttivo di presentazione della bandiera francoprovenzale è
in parte costruito sul modello di quello che viene recitato in occasione
dell'analoga cerimonia, nei comuni di Lingua d'oc, pet la bandieta occitana24.

23 C. DoNtic.r, SÍrafege del presenÍe. I aolti della ltga, tn G. Dn LrtN.q. (a cura di), Scandicci 1994,

p p . 8 1  1 3 5 .
2a Riporto il discorso pronunciato il 2ó dicembre 2004 a Ostana, in Valle Po, in occasione della

presentazione della prima bandiera occitana: <Forse è il caso di dire due parole su questa ban-

diera che oggi viene alzata davanÈ al Nfunicipio di Ostana. Questa bandiera, conosciuta come

bandiera occitana, è di colore rosso con due simboli galli: una croce e, in alto a destra, una stel-
la a sette punte. Inizieremo da questo elemento più piccolo e semplice da spiegare: la stella a

sette punte. Può essere presente o no sulle varie bandiere occitane perchè è una agg'iunta alìa

storica croce, posta negli anni 'ó0 per nffonarc l'idea deii'unità del territorio di lingua d'òc, la

nostra lingua, che è formato da 7 rcglont storiche: la Guascogna, il I-engadoc e la Provetza a

Sud, la Guiana al centro, il Lemosino, I'Alvergna e il Delfinato al Notd. Le flostre valli in Italia

fanno parte linguisticamente di quest'ultima reg'ione storica: il Delfinato. Sette erano anche i

fondatori del Felibrige, quel movimento di rinascita della nostra lingua e cultura, flato per vo-

lontà di Frederic A.{istral alla metà del 1800. Naruralmente la parte più importante e evidente
della bandiera occitana è la croce a quaftro braccia cor' L2 pomelli (tre per braccio). Ci vorreb-

be troppo tempo per raccontare I'origrne e I'evoluzione di quel simbolo che troviamo presente,

in forme diverse ma simili, in molte civiltà nel corso dei secoli e dei millenni: gh egzi, i greci, i

latini, i celti, i goti, ecc. Importante è anche il legame con il Chrisma dell'origine del crisuane-

simo che era rappresentato appunto da una croce che srmboleggrava il messagg'io di Cristo che

doveva essere portato in tutte le direzioni (in su, in giù, a destra, a sinistra) con la diffusione dei

quattro vangeli e la test.imoniztzadel 12 apostoli. La croce era l'imrnagine simbolica orig'inaria,

il crocefisso, che aveva tuft'altro sigruficato, fu introdotto molto tempo dopo. Molti libri trat-

tano di questo argomento e incredibilmente tufto sembra legarsi e mischiarsi in una continua

evoluzione da una forma di croce a un'altra in seguito al contatto e all'intersecarsi delle genti e

delle civiltà delle quali erano portatrici. Qui ci limiteremo a poche informazioni sulla croce oc-

citana come la conosciamo oggi. Riporta ad una ruota solare e contiene i numeri 3 e 4, numeri

perfetti sia per le culture pagane che cristiana. Nc tror,'iamo di simili o!'unque: in India, in Cina,

in Bulgaria, in Catalogna, in Italia (pensiamo ad esempio al blasone della città di Pisa). I quattro
bracci possono rappresentare i punti cardinali o le stagioni, i 12 cerchietti estemi ricordano i

mesi dell'anno, ma anche i 12 segm dello zodiaco o i 12 apostoli di Gesù Cristo come abbiamo
appena ricordato. Come è giunta in Occitania questa croce? Tutto si perde nei meandri del
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Più in generale, il "modello occitano", cre to a parite dagli anni Settanta, è

pteso ad esempio per la costruzione di tutti gli elementi identitari del gruppo
francoprovenzale; non è un caso se alcuni attivistj occitani, nel penodo olimpi-

co, hanno coordinato anche le rnizianr-e orgarizzate rn aÍe francoprovenzale.

La versione ttzltzna del discorso di presentazione della bandiera franco-

provenzale, così come è stata letta a Graglione dopo quella in giaglionese, è la

seguente:

Oggi', 25 febbraio 2006, con questa cedmonia si nfforza la ftatellanza fra le popola-
zioni di lingua d'oc dalle Alpi ar Prcnei con le popolaziom dt lingua ftancoprovenzale.
Nel dicembre 2004, Ostana rn Yalle Po è stato il primo Comune a innalzarc sul Muni-
cipio la bandiera occitana come segno della sua identità linguistica e culturale. Seguiro-
no Elva in Valle Mata, Guardia Piemontese in Calabria, Sanbuco in Valle Stura, il 5
febbraio scorso Bardonecchia, tl 12 febbraio Salbertrand e il 18 Oulx. Si è instaurato
come usanza che un Comune in cui sia già presente la bandiera identitaria ne faccia
omagg'io ad un nuor-o Comune che aderìsce all'intziaiva. Oggr S,x a Giaglione sarà il
sindaco di Oulx a porgere I'omaggio al Comune di Giaglione. E importante dite due
parole su questa bandiera francoprovenzale che oggi viene offerta al Comune di Gia-
glione per sventolare sul suo \furucrpio. Il rosone delle Alpi, rafltgarato nei colori ros-
so e bianco, è il segno identitario di tutte le comunità francoprovenzali delle valli ita-
Iiane. In un'Eutopa che sempre più si unisce e si ticonosce, il rosone si presenta come
un simbolo di libertà e di fratellanza. Il ftancoptovenzale è un insieme di dialetti gallo-
rolnanzi dei dintomr di Lione, Savoia, Svizzera francese, Valle d'Aosta e di una piccola
porzione del Piemonte, ^re che non ha mat avuto una dutatura unione politica. Que-
sta lingua ha sempre unito popolazioni che hanno gli stessi usi, costumi e valori co-
muni. La storia dei nostri antenati è viva dentro di noi ed è parte di noi stessi se par-
liamo la nostra lirgr". E un modo di vivere. di esprimersi. di esprimere emozioni e
sendmenti, di pensare, di Aazionar.. È l'otgoglio della propria identità culturale. È
condnuare ad esistere.

tempo, ma gli storici sorio sempre più propensi nell'attribuire tale simbolo ai Contj di Provenza
e, nel 990 con il matrimonio di Emma (figlia di Robaud conte di Provenza) con Guilhaume
Talhafèr conte di Tolosa, la croce e varie terre di Provenza passano alla contea tolosana. -\nco-
ra oggl è il simbolo delle Regoni ammiflistrative: Languedoc-Rosseillon [sic] e \fidr-Piiénée

[sic]. Si può veramente dire che quella croce riunisca tutto ii territorio di lingua d'oc: è partita
da qui dietro, da Forqualquier, vicino a Sisteron per arrir-are hno ai Prenei. Per 1000 anni ha
rappresentato lo spirito di quel popolo che, come diceva ]Iistral, r-uole consen'are Ia sua anima
e la sua libertà. \on dimentichiamo che quest'anno 200+ è il centenano del premio Nobel as-
segnato a quel patriota occitano nel 1904. \elle nostre valli questa bandiera è giunta solo negli

anni 'ó0 visto che prima non avevamo nessuna coscienza deÌla nostra identità e della natura

della nostra lingua. Oggr questa bandrera assieme alla Lngua sono gl-i elementi più forti di unità
e coesione di queste valli alpine. In una Europa che sempre più si unisce e si riconosce, quella
croce rappresenta aflcora un simbolo di hbertà e di fratellanza.>.
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Più volte nel discorso emeÍge il riferimento esplicito all'identità (identità lingur-
stica e culturale, bandiera idenlìÍaia, segno identitaio, identità culturale), i cui ca-
ratted sono dad da <gli stessi usi, costumi e valori comunil>. L'ampiezza seman-
tica della nozione di identità è tale che si rende necessalio <aggiungere qualcosa
davanti e qualcosa dietro> perché possa essere ut'tlizzata efficacemente2s. Tutta-
vía è evidente, nel discorso, l'allusione all'esistenza di un'identità ftancoproven-
zale specifica e definibile.

Come afferma Claude Lévi-Strauss, non capita spesso all'antropologo di
poter osservarcnella propda società la nascita di un nuovo rito e i suoi primi
sviluppi, ma è proprio ciò che pare stia accadendo con la bandiera francopto-
venzale, anche se gli esiti dell'opetazione non sono, rìaturaLmente, scontad.

Sotto i nostri occhi si sta cercando di costruire, simbolo su simbolo,
I'identità francoprovenzale, scegliendo attentamente gli elementi che possono
risuitare più significativi, rìcalcando il modello dello Stato-Nazione che dispone
di una lingua comune, di un territorio del-rmrtato da precisi confini, di una ban-
diera, di un inno e de <gli stessi usi, costumi e valod comuni>.

Si sta misurando sul campo quanto sia pertinente la definizione di identita
data da Francesco Remotti: <<L'identità è un fatto di decisionf>26. Quello che è
chiaramente un processo di costruzione, attraverso la scelta di elementi interni
ed esterni al gtuppo, potrà cristallizzarsi in un dato dell'identita francoproven-
zale, in un elemento "ttadlzionale", coflsegnato al presente dalla storia e dagli
"antenad". Come sostiene Gualtiero Hartison per il caso degli Atbèreshe
dell' Italia meridionale:

la stoda così diventa mito e capovolge la realtà fattuale: la fondazionef îormazione
dell'identità viene predatata proprio per nfforz.arla; non è importante avere la prova
scientifica dell'esistenza di una data identità etnica perché ove questa prova venisse
trovata per gli Arbèreshe, sarebbe rmpossibile da tovare (petché inesistente) per
f idenutà africana del negro d'America. Ma anche 1ì vige il ricorso alla storia come
mito - le "radici" - e adempie alla stessa funzione: lo ripeto, la coesione del gruppo
per una integrazione in contesti più ampi27.

L'ultrma frase del discotso inaugurale della bandiera chiadsce, inoltre, le moti-
vazioti che sorreggono quest'opetazione identitada: (contirìuare ad esistete>. Il
passato deve nspondere alle esigenze di sopraw-iverrza per il futuro.

Il rito di presentazione della bandiera prevede che gli amministratori
convenuti alla cerimonia portino il proprio saluto, "autendcando" con la loro
presenza in veste ufficiale (indossano le fasce tricolote) il nuovo simbolo, an-

25 F. L.tpl.,q,NttNtt, Identità e méti.ruge. Unani al di là delh appannla, Nfilano 2004.
2ó F. Rt.ut)'t't'1, ConÍm l'identità, Roma-Bari 199ó, p. 5.
:- G. H.TRRISON, Lzt doppia identità: una uerÍen<a antmpologica nella mìnoran7a elnolingaitÍica Arberesh,
(-altanissetta-Roma 1979, p. 37 .
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cora sconosciuto ai più. Il discorso che l'assessore ptovinciale all,a Cultura ha
tenuto in occasione della presentazione della bandieta francoptovenzale a
Giaglione - dr cui riporto un brano - è costruito sull'inclusivo "noi" che ab-
braccia i presenti, valsusrni e montanad, idealmente contrapposti agli abitanti
della pianura e della grandc città.

Il "noi", inoltrc, suscita ncll'uditorio un senso di identificazione personale
con I'uomo polinco, con il /eader. Lfarold D. I-assrvell parla dt ffict-nodellingper
descrivere l'attegg'ì.amento dcmocratrco c aperto del /eadef\. Questa strategia
comunicadva "inclusiva" risulta crcdlbile al pubblico che conosce le origini val-
ligiane dell'assessore. Il poliuco è riconosciuto cr>mc "uno dei nostri" e per
questo i suoi discotsi "al plutale" possono suonarc pardcolarmente convincend
e il simbolo-bandiera può essere condir.'iso con fiducia.

Riporto un passaggio del discorso:

Noi crediamo fermamente e continuiamo a credere che f idenutà, al di là clclle bandie-
re, al di là del segno di appartenenza, è l'orgoglio di tomare alle nostrc radici e da que-
ste radici costruiremo il futuro. Di questo siamo ptofondamente conr-inti. abbiamo
guardato forse per troppo tempo a Torino, alla metropoli o aiie cuiture metropohtanc
come esempio, certo non è stato sbagliato e bisogna condnuare a guardan-i pcrché gli
stimoli che vengono da tutti coloro che sono intorno a noi sono importanti, ma que-
sto non vuol dire che noi abbandoniamo le nostre radici e ci vergognamo di cio che
siamo, dr ciò che siamo stad, di cio che le generazioni che ci hanno preceduto ci han-
no consegnato. Quindi simbolicamente come loto, come i nostri antenati, i nostri
nonni ci hanno consegriato il testimone, così allo stesso modo la bandiera rappresenta
questo fatto che noi siamo orgogliosi di ricevere il testimone di cio che siamo stati e
quindi di portado con forza, con orgoglio, con sincerità.

Nel btano ricotrono, legati al tema dell'idendta, \a metafon delle radici, i richiami
al passato e zlla frgura degli antenati dai quali raccogliere l'eredità culturale sulla
quale costruire il futuro delle valli alpine. Ugo Fabietti p^rla. dt un vero e proprio
fenomeno identificabile con la <ricerca delle radicil> che, nascondendo la rcaka
stod.ca fatta di interazioni e scambi tra culture, farebbe di queste ultime meri con-
tenitori adatti a conservare le <tradzioni autendche> di un gruppo'9.

Il concetto di identità r,-iene qui :u'lizzato nella sua ̂ ccezioîe stadca, legata
all'appartenenz^ e all'origine, che non può essere accettata acridcamente
dall'antropologia:

In questo pensiero della retromarciz avanziamo, per così dire "a rittoso" nel tempo.
Yalonzzando ciò che è atavico, veniamo inebetiti dalle radici. Nell'identità [...l si n-
cetca I'eredità, la tazza, i1 sangue, il suolo, il radicamento nella nazìone, nella famiglia,

28 H.D. LASSwLLI-, h rtik nel lingaagio della politica, in H.D. Lrsswt:,t.t., N. LIIITES (a cura di),
Torino 1979, pp. 49-66.
2e U. F.\BIF,TTI,L'identità etnica. Stoia e cilita di un conceÍlo eqaiuoco, Roma 2005, p. 24.
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nella nascita, il determinismo dell'ascendenza. t...] E il passato a comandare il presen-
te, attribuendogli la propria legittimità retroattiva. L'identità natttalizza in cont-inua-
zione, ntuatzzandolo, un "fondamento" incontestabile. E un processo di riattjvazione
dell'origine-rtt.

Provocator-iamente Anthony D. Srnith suggerisce che per salvare se stessi dalla
moderrizzazione e dall'wbantzzazione gli uomini dovrebbero, per <<ricongiun-
gersi con la cultura del loro entroteffa rurale>>, rinunciare all'urbanesimo <<in
quanto le tradizioni etniche autendche sono rimaste solo nelle campagne e nei
villaggir>". Questa visione romandca è sposata dagh intellettuali locali la cui a-
scesa passa attraverso i cana[ dell'organizzazione burocradca, della politica lo-
cale e dell'associazionismo. Essi mirano a guidare le masse vetso le loro "radici
agtesti" per superare il colonialismo interno imposto dal modello urbano.

Nel caso dei gruppi di lingua francoprovenz le gli intellettuali locali sono
amministratori, sindaci, assessori alla cultua di comuni e comunita montane,
animatori di associaziont no pmfiî che, negli uttimi anni, tendono a trasformare i
progetti culturali in progetti politici e le comunità locali in attori della scena po-
litica, vale a dire in elettori. Come suggeri.sce Enrico Allasino:

Si deve q"i"di spostare l'attenzione dalla struffura delle opporrunità politìche per la
mobilitazione delle minoranze alla struttura delle opportunità politiche per la istituzio-
na[z,zazione del regionalismo. Questo non implica che vengano meno le rivendicazio-
ni e le contrapposizioni etniche, ma ota esse sono uthzzate in modo più tattico da un
ceto di politìci e di amministratori, sovente provenienti dal movimento, entro suategie
istjtuzionali. Potremmo anche padare di insenmento delle politiche per le minoranze
nei ptocessi di regolazione politica di un sistemalocale3z.

L'identità ftancoprovenzale viene inolte inserita in un'identità quadro più am-
pia, quella montanara, nella quale possono conr*ivere senza scontri occitaru,
francoprovenz^Li, walser e tutte le minoranze che vivono sulle AIpi. I1 senti-
mento di appartenenza al gruppo fiancoprovenzale si restringe a livello locale
intomo alla "comunita di villaggro", che coincide con i confini del Comune, ma
pure si dilata pet abbracciare le comunità di lingua francoprovenzale italiane
(comprendendo quindi le diverse valli del torinese e la Valle d'Aosta), francesi e
svizzere. Il legame con il teritono resta forte, ma è un teritorio con confini
immaginati di volta in volta più ampi o più stretti, inclusivi o esclusivi.

-r0 F. L.\pLANI'INE, ,p. cit., pp. 36-37 .
rr -L.D. SN.fll'H, I/ ntiaal etnico, Bologna 1984, p. 177.
r2 E. -\LL,tsrNo, Lingae, n/Íun, identità e politiche /oca/i. Ipoteti per una icerca sal Piemonte, Torino
2001,  p .  15 .
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Glr abbonaú alla news/etter<Nòr'as d'Occitàruart'hanno ricer,'uto la noúzia della
presentazione della bandiera francoprol.enzale che descrive lo svolgimento del-
la cedmonia nei diversi comuni che hanno aderito alf'tnizianva. Una frase è
particolarmente sigruficativa perché contiene il riferimento esplicito ad alcuni
aspetti chiave dell'evento:

Una ritualità antica come quella della danza degii spadonari e una ritualità nuova come
la Cerimorua dilnaugotazione della bandiera francoprovenzale si sono unite per dare
r,rta ad un rito che è sicuramente innovativo e che testerà un momento cardine a ri-
cordo della comunità.

Tradizione e modernità dunque si uniscono all'interno di un nto che produce
nuovo senso per la comunità. Per comprendere appieno il senso rI un nto e il
signifrcato dei simboli in campo, come la bandiera, ma anchc I'uso dcll'abito
tradizionale e la presenza degli spadonari, è necessado esaminare il contcsto in
cui è inserit a I' azione:

bisogna prendete in considetazione i tìpi di circostanze che danno origrne
all'esecuzione del rituale, se riguardino fenomeni naturali, processi economrci e tecno-
logrci, crisi vitali o la rottura di rapporti sociali importanti3a.

Per comprendere la necessità dei gruppi francoprovenzat di dotarsi di una
bandiera e di ritualizzarne la ptesentazione pubblica, bisogna fare riferimento
alla crisi idenútaia ed in parte economica delle valli alpine torinesi che ha tro-
vato nelle Olimpiadi invernali Torino 2006 e nelle proteste anti-TAV una sorta
di valvola di sfogo.

4. Le fasi del rito

La presentazione pubblica della bandrera awiene all'interno di una cerimonia,
un vero e pîopfio rito civile. Anahzznmo la cerimonia svoltasi a Venaus, un
comune della Val Cenischia, tl72 marzo 2006.

La manifestazione si apre con la danza degli spadonarì, personaggi della
tradiziens fesdva del paese che con la loro presenza sarìciscono il "tempo della
festa" e gatantiscono una conrinuità tra tadiztone e modernità. Seppure in
modo folHorizzato, perché amlsi dalla ritualità di cui sono solitamente prota-
gonisti, essi danzano con ritmo cadenzato,brandendo le spade, sulle note delle

31 La newiletÍer è bilingue, proponendo i testi in una r-anante del provenzale alpino e in italiano.
Dal 200ó, i numeri del nouziario, conteneno nouzie dall'area francoprovenzale, sono scritti an-
che in una delle varianti del francoprovenzaìe. -\i testi si sono agglrntì anchefles audio e video
nelle lingue locali.
:r V. TURNIR , op. cir., pp.72-73.
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marce suonate dalla banda musicale del paese.
Il rito deve essere una rappresentazione drammad.ca, caica di emozioni,

per poter coinvolgere I'rndividuo e failo sentire parte di una collettività che
condivide gli stessi scopi, ideali e valori. Pet questo gE organizzatori dell'evento
hanno inserito elementi amati e sentiti come propri dalla popolazione: gli spa-
donati, le priore, il suono della banda musicale. Nla il nto ha bisogno di mo-
menti solenni, soprattutto quando, come in questo caso, deve cre îe il senso di
appartenenza comune. Lo "spirito di corpo" si costruisce ptoprio atftaverso la
p^rtecipazione emotiva a cerimonie pubbhchc. Il rito della bandiera tenta di co-
struire una solidadetà di gruppo che comptcnda tuttj i padanti ftancoptovenza-
le, al di la del confine dei singoli comuni.

Terminata I'esibizione degli spadonari, fanno il loro ingtesso sulla ptazza
quattto donne che portano la bandrera francopror-etzale spiegata: due sono le
giovani addette dello sportello lingursncott, atdr-ato nel penodo olimpico, e due
sono pdore del paese. Le pdore, che indossano il costume fesdvo, sono le pro-
tagoniste della festa principalc di Venaus e qru simboleggiano, con gli spadona-
i,la úadizrone. I-e due grovani sportelliste vogliono ptobabilmente rappresen-
tare la continr.uta, in una sorta di staffetta tra gener^zioni. Le quattro donne
procedono con passo cerimoniale, lento, si fanno latgo úa gli spettatori e si
apptossimano alle autontà. Ad attendete la bandiera, schierati e composti nel
loro ruolo ufficiale, muniti di fascia tricolote, ci sono i sindaci di alcuni paesi di
litgr" francoprovenzale insieme all'assessore ptovinciale alla Cultura e alla vice
presidente della Comuniù Montana Bassa valle di Susa. La loro disposizione
spaziale, al centro della scena, esprime simbolicamente la loro collocazione ge-
tarchica e la loro autorità. Il pubblico riconosce il loro sîatas propno da questa
posizione privilegiata e dai simboli che indossano. Nello stesso tempo è pto-
prio questo status rtconosciuto di autorità pubblica, di cui sono investiti da pat-
te dello Stato, che agli occhi degli spettatori dona credibilità alla nuova bandiera
e all'intero evento.

In questo caso attraverso il rito dt tntziazíone non è un singolo individuo
ad entrare a far patte del gtuppo "fiancoproveîzale", ma sono i sindaci, in qua-
lità di mppresentanti dell'intera comunita, che ricevono simbolicamente la ban-
diera. Accettandola dalle mani del sindaco di un paese "fratello", il primo citta-
dino aderisce ad un progetto identitario comune e in qualche modo legittima
anche il ptoprio potere, facendosi garante dell'identità culturale del gruppo. Se
durante i riti di triziaztone la nuova recluta deve recitare il giuramento, in que-
sta circostanza tl. sindaco ha I'obbligo di un discorso pubblico che sancisca

35 L'istituzione di sportelli Lngurstrci all'intemo della pubblica amministrazione, in amrazione
della Irgge 482/99, rientra tra le iniziative "a sostegno e promozione delle Lingue minoritarie
che gatantiscono all'utenza il diritto di comunicare nella propria lingua materna". 36
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l'adesione dell'intera comunità alla "famtg;lta francoprovenzale". Lo scopo
principale dei riti dl ingtesso - scrive David L Kretzer - è di <<modificare
l'autodefinizione del soggetto))1('. Dal momento in cur la bandiera viene rìcono-
sciuta come proptia e issata, si dichiara una nuova identità, quella francopto-
venzale. Chi riceve la bandreta diventa francoprovenz^le.

Dopo la lettura, con voce stentorea, sia'tn palois, sia in italiano, del discorso
inaugurale della bandrera, I'ultimo sindaco che ha issato la bandiera davana al
proprio comune la porge al sindaco ospite. La bandiera piegata viene aperta e
mostrata agli astanú e il sindaco pronuncia alcune formule di saluto. Subito
dopo si forma il corteo delle autorità. Il gruppo segue con deferenza il drappo,
con grande compostezza e rispetto, fino all'asta dove r-iene issata. Il breve per-
corso del drappello intorno al)a prazza è scandito dalle notc delìa banda musi-
cale. Tutti gli astanu osservano, accompagnati dalle note musicali, la bandicra
ftancoprovenzale stagliarsi sul cielo blu con 1o sfondo delle montagne r-alsusi-
ne. Un applauso consacra I'awenuta adozione del vessillo. Il sindaco del paese
successivo che riceverà la bandieta deve chiudere la cedmonia dando un nuovo
appuntamento, lanciando il messaggio che il rito sarà reiterato e che una "co-
munità sorella" seguirà I'esempio.

ìú D.l. K-F RTZF.R, op. cir.. p. 29
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